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INTERROGAZIONE SCRITTA E-2625/05
di Etelka Barsi-Pataky (PPE-DE), Zsolt Becsey (PPE-DE), Alexandra Dobolyi (PSE), Kinga Gál 
(PPE-DE), Béla Glattfelder (PPE-DE), Zita Gurmai (PSE), András Gyürk (PPE-DE), Gábor 
Harangozó (PSE), Gyula Hegyi (PSE), Edit Herczog (PSE), Lívia Járóka (PPE-DE), Magda Kósáné 
Kovács (PSE), Katalin Lévai (PSE), Viktória Mohácsi (ALDE), Péter Olajos (PPE-DE), Csaba Őry 
(PPE-DE), István Pálfi (PPE-DE), Pál Schmitt (PPE-DE), György Schöpflin (PPE-DE), László Surján 
(PPE-DE), József Szájer (PPE-DE), István Szent-Iványi (ALDE) e Csaba Tabajdi (PSE)
alla Commissione

Oggetto: Vessazioni illegali nei confronti di imprese ungheresi/dell'UE che forniscono servizi 
in Germania

In applicazione di un accordo interstatale, sottoscritto nel 1998, le imprese ungheresi sono autorizzate 
ad occupare sei o settemila lavoratori in Germania e, in pratica, le disposizioni dell’accordo non sono 
mai state violate fino al 2001. Da allora, però, gli operatori economici ungheresi sono spesso vittime 
di vessazioni da parte delle autorità tedesche che hanno mosso accuse infondate e hanno persino 
arruolato, senza alcun motivo, unità armate.

Nell’aprile 2004, nel quadro di un’operazione denominata “SoKo Pannonia”, 1 200 soldati tedeschi, 
armati fino ai denti, hanno assalito 23 uffici commerciali ungheresi in Germania. Successivamente le 
autorità tedesche hanno perquisito i locali di varie imprese ungheresi, ossia dell’UE, hanno 
sequestrato documenti e congelato conti bancari, impedendo così alle imprese di funzionare. Nel 
frattempo, le autorità ungheresi non possono far altro che ricordare continuamente alle aziende il 
diritto alla denuncia, un diritto che non possono esercitare perché i casi non sono ancora conclusi. 
Dalle irruzioni di “SoKo Pannonia”, il ministero dell’Interno, degli Affari economici, della Giustizia 
[dell’Ungheria], il Fondo nazionale per la sanità e i rappresentanti delle imprese hanno chiesto 
ripetutamente una spiegazione per i fatti accaduti, rivolgendosi ai massimi livelli (ministro e 
sottosegretario). Il ministero degli Esteri ha espresso per ben due volte il proprio parere 
comunicandolo oralmente all’ambasciatore tedesco. Nel giugno 2004 un gruppo di ditte ungheresi 
operanti in Germania ha richiesto l’assistenza della DG Mercato interno della Commissione con 
l’intermediazione di un avvocato tedesco (lettera di risposta: rif. MARKT/E1/MaF/se D(2004)9196).

Nonostante le proteste, le autorità tedesche proseguono le azioni contro le imprese ungheresi. Il 26 
aprile 2005 hanno fatto di nuovo irruzione in molte aziende, ma questa volta l’operazione portava il 
nome di “SoKo Bunda”. Il 20 giugno 2005, a Monaco di Baviera, hanno interrotto le attività in una 
fabbrica di carne. 

Quali provvedimenti intende prendere la Commissione per porre fine a questa situazione, che è 
gravemente discriminatoria e viola il trattato CE? Ha intenzione di rivolgere alle autorità tedesche un 
invito o una dichiarazione per richiamare l’attenzione sui problemi sopra delineati, con l’obiettivo di 
difendere gli interessi delle imprese ungheresi (UE) che forniscono servizi in Germania nel rispetto 
del diritto comunitario?


